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	"La mano del Signore era con loro" (At 11,21)    

Omelia nella celebrazione giubilare del mandato agli operatori pastorali laici




Duomo, 3.XII.2000

Questa celebrazione segna l'inizio ufficiale del cammino diocesano "Collaboratori della vostra gioia", che riguarda gli operatori pastorali laici degli adulti, la loro valorizzazione e la loro formazione. E' una delle tre priorità pastorali del corrente anno -insieme con quella riguardante i preti e i giovani- e ci accompagnerà anche nell'anno prossimo. Le ho ricordate il 4 novembre scorso a Roma, in piazza S. Pietro, durante il pellegrinaggio diocesano, nell'indirizzo che ho rivolto al Papa; ed egli, nel suo discorso, ha voluto benevolmente confermare il nostro intento.

Vi confesso di sentire un po' la trepidazione e il brivido già avvertiti in alcuni momenti di convocazioni solenni: penso al Congresso eucaristico del 1983, con la presenza del Papa; penso alle celebrazioni per il centenario della morte di san Carlo, nel novembre 1984, ancora con la presenza del Papa; penso al Convegno "Farsi prossimo" del 1986; all'Assemblea giovanile di Sichem, del 1989; alle grandi convocazioni per il Sinodo diocesano alla metà degli anni '90; e così via via, fino al pellegrinaggio in Terra Santa nel novembre del 1999 e, poche settimane fa, ai 20.000 pellegrini ambrosiani in S. Pietro.

Quello di oggi è un momento di una serie di incontri e conclude, in qualche modo, le iniziative straordinarie dell'Anno giubilare.

Un momento da me desiderato per poter darvi personalmente il mandato di operatori incaricati di coordinare il lavoro pastorale affinché sia compiuto in unità di intenti. Il mio pensiero e la mia gratitudine si rivolgono dunque a tutti voi, a coloro che rappresentate e che lavorano nelle parrocchie, a quanti scelgono di vivere il mandato missionario -sia come laici singoli sia come famiglie- al servizio delle giovani Chiese.

Richiamo le parole del Papa in occasione del Giubileo dei laici, mentre riconsegnava a dieci loro rappresentanti i documenti del Concilio Vaticano II, approvati 35 anni fa (il Concilio si è chiuso il 6 dicembre 1965): "Con il Concilio è veramente scoccata l'ora del laicato e tanti fedeli laici, uomini e donne, hanno compreso con maggiore chiarezza la propria vocazione cristiana. Da allora è fiorita una vivace stagione aggregativa, nella quale accanto all'associazionismo tradizionale sono sorti nuovi movimenti, sodalizi e comunità" (27 ottobre 2000). E io voglio esprimere questo mandato a ciascuno di voi, in vista della comune appartenenza di tutti al cammino della Chiesa ambrosiana e alla dedicazione che da voi questa Chiesa e il Signore attendono.

La comunità cristiana degli Atti degli Apostoli

Suggerisco qualche riflessione sui testi degli Atti degli Apostoli che sono stati proclamati, sottolineando alcuni aspetti che mi colpiscono particolarmente.

* Il primo aspetto è quello della spontaneità, della semplicità, della sorgività con la quale i cristiani, sfuggiti alla persecuzione, invece di chiudersi nella paura, si mettono a predicare il Vangelo là dove si trovano (cf At 11,20).

Non si lamentano di essere incompresi, inadeguati, non chiedono autorizzazioni ufficiali, non si fermano neppure di fronte alla diversità culturale e religiosa -nuove città, nuovi ambienti, nuove etnie-. Con schiettezza e umiltà comunicano la gioia, il loro bene più prezioso, perché sentono che riguarda tutti e non può essere tenuto nascosto.

Eppure erano profughi, fuggiaschi, avevano tanti problemi e forse anche qualche difficoltà di accettazione da parte delle popolazioni locali! Non si sentivano soli perché "la mano del Signore era con loro" (cf At 11,21).

* Il secondo aspetto riguarda la figura di Barnaba. Di lui si era detto, in At 4,36, che si chiamava Giuseppe e fu rinominato Barnaba che significa "figlio dell'esortazione". In At 11,24 il verbo esortava a lui riferito si può tradurre anche con "consolava, confortava, ispirava tutti a perseverare". E'il vostro servizio, il nostro servizio ai fratelli: essere come Barnaba, colui che accompagna, sostiene, consola, dà le motivazioni, indica le mete giuste, apre gli orizzonti per infondere forza e condurre al Signore.

Troppo spesso siamo chiusi in orizzonti esigui, angusti, meschini; tocca anzitutto a noi aprirci a grandi orizzonti e quindi aprirli ai fratelli mostrando loro che la grazia di Dio, la mano del Signore ci accompagna.

* Un terzo aspetto mi colpisce ed è quello dell'istruzione. Barnaba è capace di vedere i bisogni, le mancanze della comunità, non soltanto i suoi doni (cf At 11,25-26). Per questo va a prendere Paolo, il più adatto a suo giudizio, affinché lo aiuti a istruire coloro che da quel momento vennero chiamati "cristiani".

Dunque i fedeli di Antiochia si presero il tempo necessario per formarsi alla fede, per ascoltare Paolo. Ne deduco che nella nostra vita di operatori pastorali non può mancare un'istruzione continua.

Ogni operatore pastorale è infatti chiamato alla cura della propria formazione cristiana, individuando i passi più utili a partire da quanto proposto dalla parrocchia o associazione o movimento di cui si sente parte. Chi poi si mette a servizio concreto dei fratelli, in varie modalità, scopre che il servizio stesso ci forma se lo leggiamo come dono del Signore.

Si può allora giungere a vedere anche la bellezza e l'utilità di una dedicazione stabile, permanente, alla costruzione locale, che va oltre la specificità e la temporaneità del servizio e diventa "stile di vita", di tutta la vita. Chi si sente chiamato a questo coglie nell'appartenenza all'Azione Cattolica una possibilità di crescita e di formazione spirituale alla diocesanità, nel rispetto e nella valorizzazione dell'essere laici.

* Il quarto aspetto che mi colpisce è la carità: "I discepoli si accordarono, ciascuno secondo quello che possedeva, di mandare un soccorso ai fratelli" (At 11,29). E' la legge costante della comunità, quella della condivisione e dell'aiuto mutuo. Vi chiedo perciò con insistenza, come chiedo ai sacerdoti, di vivere l'aiuto mutuo anche nell'aspetto spirituale, cioè di coltivare la comunione tra voi. Lo saprete fare se penserete spesso che il vostro è un servizio.

La parola che nel Nuovo Testamento indica il "ministero" significa appunto "servizio". Siete servitori dei vostri fratelli e delle vostre sorelle per il bene di tutti. Anche il Vescovo, e ancora di più il Papa,si considerano servi dei servi di Dio. E il primo servizio è certamente quello della comunione fraterna, dell'accoglienza, della benevolenza, della collaborazione, del perdono. Gli eventi di questo inizio di millennio ci spingono sempre più a comportarci come una famiglia unita; i piccoli numeri renderanno indispensabile l'opera di tutti, e ciascuno sarà valorizzato per il dono che porta. Come in una famiglia, appunto, dove ciascuno ha un suo compito e se vi si sottrae fa mancare qualcosa a tutti. Fioriranno così i carismi e dovremo imparare, più che in passato, a riconoscere di aver bisogno e di non poter fare a meno gli uni degli altri.

La missione

Alla fine del racconto della fondazione della chiesa di Antiochia (cfr. At 13,1-3), quasi si trattasse di un nuovo inizio, c'è la missione: Paolo e Barnaba sono inviati a predicare. Anche voi, pur vivendo nelle vostre comunità di residenza, non dovete mai perdere la consapevolezza di essere degli inviati, dei mandati in missione.

A qualcuno sarà fatta la proposta di un impegno supplementare per quest'anno: aiutare la diocesi a capire meglio e a fare qualcosa di più per sostenere il lavoro di quanti oggi rappresentate. Il mandato che ricevete è quindi anche per loro. E io confido nella vostra generosità. In tal modo fioriranno i carismi e saremo sempre più servitori gli uni degli altri, secondo l'invito di Paolo nella Lettera ai Galati (5,13).

Rinnovo il mio ringraziamento a ciascuno di voi per i sacrifici che fate, per l'impegno, la perseveranza e la buona volontà con cui lavorate. Auspico che la prossima festa di Natale trovi il mondo in pace e voi tutti pronti nello scambiarvi i doni di Dio.
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